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Bombrini - Parodi - Delfino. 


“Ca ira?..,, 


Contro ogni, esagerato ottimi: smo, di cOm- 


- pletae } prossima pace ‘come contro Ì ‘possi 


mismi ostinati — ottimismi” e pessimismi 
che potrebbero ‘anche essere i rigagnoli di 
una fonte unica e impura — noi vogliamo 
mettere in quardia i.forti e buoni lavora- 
tori che da quattro anni, e nelle trincee e 
sono i mirabili ar- 
tefici di quella piena vittoria che si disegna 
all'orizzonte. - ° 
Mai come oggi furono tanto necessarie la 
calma disciplinata e la serenità, propria di 
coloro: che conoscono ‘bene la mèta a cui 


vogliono giungere, e la via che a quella mé- 


ta conduce. 

« Così, oggi scriveremo — in piena since- 
rità — parole wolutamente disadorne e 
badando, più che 
alle apparenze, al senso realistico degli av- 


. venimenti, delle cose, per possibilmente e- 


sprimere, in tutta umiltà, una verità pro- 
fonda. 


Giova ricordare. Non tanto per odiare. 


che, ahi! oltre la morte non vive ita ne- 
mica, ma (ricordare, sopra tutto perchè 
non sia possibile, tendenziosamente, da un 


certo punto di vista e attraverso quella no- 
è generosa per 


comi tica alla «a vecchia, max. 


stra mentalità latina, che è 
niera » il contenuto sostanziale e ideale 
della controrisposta di Wilson alle proffer- 
te tedesche invocanti l'armistizio, 

La controrisposta di Wilson si inquadra 
magnificamente nella indefettibile fatalità 
storica degli avvenimenti e segna l'alba 
di un nuovo giorno per la vecchia Eu- 
ropa. 

Quando, niel 494, le frontiere si chiuse- 
ro e ciascun popolo di ‘ciascuna nazione ri- 

mase con le bandiere al vento, affidando le 
sorti e l'avvenire alla sola forza delle sue 
baionette, poteva parere azzardato preve- 
dere che il castigo dei colpevoli avesse do- 
vuto assumere forme tanto imponenti. Ma 


‘questo prova che allora fermentavano nel 


cervello ‘e nel cuore degli uomini, idee e 
sentimenti lontani dalle leggi della storia. 
, Leggi che sono eterne se anche non appaio- 


no permanenti. La storia ci dice che un po- - 
polo inferiore non può dominare dei po- 


poli civili che hanno formata la loro tradi- 
zoine attraverso 1 ‘lunghi secoli 


dell’imminente crollo tedesco: che avverrà, 


noi crediamo, dopo una suprema resisten- 
za imposta’ dabterrore di‘confessare ai fa- 
‘ naticì, che fino a ieri hanno ciecamente se- - 
guito i poteri dirigenti tedeschi, la dura ve-. 


rità. 

Wilson, chiedendo pwogidlliziatoie se quel- 
lo che è 
ma nota, ‘affretta, con mirabile chiarovey- 
genza, la Nemesi; dà un nuovo violento 
colpo di piccone all’edificio feudale del mi- 
litarismo prussiano e, della responsabile 
casa di Guglielmo Hohenzollern. Hanno in 
Germania coscienza di ciò? Sono, quei cit- 
tadini che abbiamo conosciuti: laboriosi e 


onesti, prossimi al risveglio? Crediamo di 


sì. E la nostra certezia è anche desunta da 
quello che scrivono, con insolita violenza 


di linguaggio, i giornali tedeschi che — via 


Svizzera — giungono: fino a noi. 
Recentemente la Deutsche Zeitung si e- 
sprimeva testualmente così: « L'Impero è 


in. pericolo e lo stato d’animo avvelenato 


» 
: iau 


del loro 
continuo divenire. Ed è qui la ragione ideale 


così limpidamente scritto nell’ulti-. 


22 Ottobre. 1918. 


De 


+e” 


Giornale di Colleferro 


del nostro popolo comincia a. fàr sentire 
la sua nefanda influenza nelle file dei no- 
stri combattenti. Ora non possiamo più 
continnare . a tacere. Ora noi aceusiamo. 
Quando degli irresponsabili. governano il 


popolo in uno stato d’ ‘ebbrezza vogliamo mo > s 
strar loro la via che condurrà alla rovina j 


è 


governanti e governati. 

Anche la Frankfurter Zeitung che. per 
mesi ed anni ha dovuto professare il più 
germanico patriottismo, ha oggi uno stra- 
ziante appello alla resistenza ed al sucrifi- 
cio dei soldati di Ludendorff, che difendono 
l'integrità della Germania. © 


Questo accade mentre l’ancora mal sicu- 


ra democrazia di Berlino, rappresenta un 
fatto nuovo € significativo nella critica si- 
tuazione militare. In tutti: i paesi, in tutti i 
tempi, qualche partito sovversivo ha potu- 
to ‘scagliare contro il proprio Governo. 
accuse ‘che coincidono ‘con quelle sca- 
glaite dai nemici esterni. Ma oggi un altro 
giornale tedesco, la Wossiche Zeitung, 0r- 
gano del. più ferrido . patriottismo  ger- 
manico e dell’imperatore, rispecchiante in 
parte le lee 
Max-Scheidemann, è invitato a documen- 
tare la bontà della condotta di querra se- 
quita da Bethmann-Hollweg (e di conse- 
quenza dal Kaiser) e cioè: offensiva paci- 
fista, preparazione della guerra dei sotto- 
marini, invocazioni all’amicizia di Wilson 
e tentativo di alleanza col Messico. Questo 
menire” sè rittori politici éd to 
fama mondiale, rivelano al pubblico germa- 
nico î bassi lavori della politica imperiale. 


Won si' crede più in Germania agli idoli 


incensati e si sente il bisogno di gridare la. 
propria delusione, tentando forse, con una 
affrettata confessione delle colpe accumu- 
late, di sfuggire all'ossessione di una ne- 
mesi, che si drizza nel crepuscolo. 

D'altra parte gli avvenimenti in Ausima 
precipitarono. I cristiano-sociali tedeschi 


hanno accettato il programma più avanza- 


to, i tedeschi nazionali hanno fatto attret- 
tanto, mentre a Corte si è compilato un 
proclama che riconosce il diritto di auto- 
decisione dei papoli. 

Ma ‘intanto l’agitazione delle nazionali- 


tà oppresse ha preso proporzioni tali, che î 


tedeschi — borghesi e proletarì — debbo- 
no accorgersi chè la partita è ormai per- 
duta: il progetto di federalismo austriaco 
che avrebbe potuto riuscire sessant'anni fa 


Oggi fallisce misergmente. VEE 


Alle dichiarazioni dei rappresentanti 


delle nazionalità oppresse alla Camera Au- 
striaca — squilli gioiosi di vittoria 0 ‘ine 


sorabili atti di accusa — si è aggiunta la. 


dichiarazione del blocco c3eco-jugostavo, 4 
‘che non lascia più adito ad alcun dubbio. 

Lubiana, al pari di Praga, mette al diso: 
pra di tutti gli interessi dinastici e di tutte ‘ 


le tradizioni storiche: le aspirazioni nazio- 
nali del popolo jugoslavo: 


La costernazione nel ‘campo tedesco è 


| enorme. Oggi, più che a tener salda la com-- 


pagine di un Impero d'Austria che crol- 
la, si pensa, con viva preoccupazione, 
alla sorte dei connazionali, che abitano in 
territori è quali sono e potrebbero essere 
reclamati da. czechi, RA italiani, da jugo- 
slavi, 

I tedeschi dell’ Austria, nonchè respin- 
gere, esaltano oggi il principio di auto- 
decisione, perchè esso rappresenta la sola 
ancora di salvezza per i loro connazionali 
della Boemia, del Tirolo e della Stiria. Il 
capitano provinciale del Tirolo corre a 


e 
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Vienara per avere delle garanzie sulla sor- 
te dei tedeschi del Tirolo; i tedeschi della 
Boemia, senza distinzione di partito, in- 
tensificano la propaganda contro l'annes- 
stona al futuro Stato czeco-slovacco; a loro 


siga. mentre a Graz si fiuta il vento in- 
fido che viene dalla capitale slovena. 


In.Unghe ria gli avvenimenti prendono un 
corso non diverso. St parta molto di radi- 


cali riforme democratiche e si proclama 
l'indipendenza. L'Austria è ormai» spac- 
cala. 

- Che rimane fan e alla Germania arviara 
rapùlumente al disastro militare ed alla 
débacle diplomatica iniziata con la defe- 
zione bulgara? Salvare l’onore attraverso 
un'ultima crociata «che sarà proclamata 
dimostrando al’ popolo la impossibilità 
di accettare che altri le, detti. legge in 
casa, Ecco perchè, rimanendo nella realtà, 
crediamo necessario un ultimo incitamen- 
to ai soldati e ai popoli dell’Intesa, pur es- 
sendo altresì: convini che. ogni nuova 
giornata affretti la soluzione storica det- 
tata dall’inesorabile Wilson; soluzione sto- 
mica che segna la fine. dell’imperialismo 
e la morte della casta tedesca feudale e 
militarista. 

Ottre questa fatalità ineluttabile, che è 
logica conseguenza della accettazione da 
manica (accettazione pratica e non teorica; 


accettazione subito seguita da fatti contre. 
bili) dei patti di Wil- 


son: ‘esiste, per la Germania. una rovina 
ancora più grave. E’ la storia che in que- 
sto periodo conclusivo, impone le sue Leg- 
gi e la sua volontà. Abbiamo detto la Sto- 
e a ? , 
ra e avremmo anche potuto dire Iddio. 


Una capacità superiore al potere degli uo- 
mini colpisce oggi inesorabilmente il* pote- 


re autocratico che pensò l’oltraggio alla 
Serbia violata; che calpestò ‘insolente la 
neutralità belga e che, a causa di quell’ ol- 
traggio ed attraverso a quella violazione, 


 tinse di sangue tutto il mondo che non volle 


asservirsi alla sud egemonia. sa 


Quel potere è condannato E se oggi, può 


ancora salrare un poco del suo orgoglio ed 
un lembo di riputazione ai suoi eserciti, do- 
mani sarebbe la più tragica Urresa che 
mente di uomo possa supporre. 

Perchè quando, 
delle armi Ludendorff e i suoi eserciti fos- 
sero al Reno, e tutto il Belgio fosse liberato 


ei forti dì Strasburgo e di Metz sotto il tir® 
delle artiglierie. Alleate agonizzassero e gli 


Italiani, , balzanti oltre Piave, avessero ritro- 
vata la via delle antiche vittorie e dalla Ru- 


‘mania e dall’ Albania, altri eserciti AVaAnzas- . 


sero con marcia conv ergente verso una gran- 


de-meta prestabilita; quando ciò avvenisse, 


00) crollo non avrebbe punti di arresto e tra- 
volgerebbe; netla irreparabile rovina, non 
più due Imperatori, una dinastia ed. un re- 


gime, ma uno Stato e tutto un popolo, e 
tutta una Nazione: Stato,T Peg nazione 
Germanica. 

‘Ca ira?... 


a 


CORRADO MARONI. 


L Austria è morta! 


Wilson ha risposto all'Austria che 
... non Taponde avendo riconosciuto 
ufficialmente i rappresentanti delle 


nuove Nazioni. di Boemia; di Polonia. 


e della Jugoslavia. Crolla così un 
millenio di Storia Europea. 
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SCONO i connazionali della Slesia au- i 


‘che non perdonano, incontrate nei 


“dri, 
mente tutte le loro lacrime non si doman- , 


‘UNirci, 


fuoco: 


soltanto con la forza 


. to. Oso guardare-quei miseri corpi. 


n 


(Conto corrente con la posta). 


ALE 


Ultima attesa. 


. Sulle linee della Piave e degli Altipiani 

i mostri soldati serenamente attendono. 
Attendonoy-impazienti e febbrili, l'ordine 

di avanzare. Di avanzare, poichè bisogna 


ripigliare le linee,lasciate ed anche ‘supe- 


rarle. 
Bisogna liberare i vivi è 1 morti, 
l\ vivi — degnamente rappresentati da 


chi per questa santa guerra ha mutilato il 
corpo; da chi, dopo lunga prigionia, ritor- 
na a rivedere il cielo della Patria con nel 
povero corpo i germi di malattie orribili 
‘campi 
di «concentramento delle ferocissime  Au- 
stria e Germania ; dalle madri é spose, vec- 


chi e bimbi, esposti alle vendette e a tutte, 


le crudeltà di cui Vanima .tedesca è capa- 
ce, nelle città venete che dopo Caporetto i 
nemici occuparono; dalle - santissime ma- 
le quali dopo aver pianto inconsolabil- 


dano sgombente più, fu dunque vano il 
sacrificio della nostra povera carne? 

I morti che il nemico profana e calpesta. 

Nel nome:sacro di questi vivi e di questi 
morti, io vi dico di tener ben presente che 
se vogliamo dai soldati la vittoria, bisogna 
anche oggi, tutti all’interno, forti- 
ficare le linee di resistenza, preparare 
l’ultimo attacco di offesa, sgominare e di 
sperdere i disfattisti, e i venduti. 

I morti dormono lassù, nei margini dei 
rlue fiumi sacri, :dell’Isonzo e del Piave; 
dormono nella terra di Gorizia nostra; sul 
le cime dei monti che guardano Trento; 
nella bianca strada dinanzi a Trieste. 


— Facciamo, o italiani, che i morti Xtro- 
vino, 


nel loro risveglio, ld vittoria’ € la 
grandezza della Patria. 

Maurizio Barrés ricorda, in un suo ma- 
gnifico libro. un epico episodio avvenuto, 
nei primi mesi di guerrà, sulla fronte fran- 
cese. 

Lo ricorda con le *hrole- stesse del suo 
protagonista, il tenente Péricard. 

Eccole : 

« Si era, al principio del 1945, in una 
posizione più bersagliata . della linea di 
Gi battevamo da tre giorni e non 
eravamo più nella trincea che: un, pugno 
di uomini sfiniti, completamente. isolati, 
con una pioggia di granate sulla testa. Gli 


uomini rimasti ad uno ad uno cadono. .Im-. 


possibile fare un passo senza camminare 
sopra un cadavere, - 
Uno dei pochi soldati superstiti si batte 


come un leone. Solo contro molti nemici, 


Il giorno declina. Guardo. alla mia de- 
stra: nessuno. Vedo la trincea, per la lun- 
ghezza di una trentina di metri, tutta pie- 
na di cadaveri francesi; sangue dappertut- 
Sono 
solo con essi. 

Mi sembra che anche loro mi ‘guardino. 

Io mi volgo verso i cadaveri distesi al 
sulo e penso. 


Dunque il loro sacrificio sarà stato inu-. 
tile? ] riemici ritorneranno, e ci ruberanno. 
i nostri morti.. ti 
La collera mi i aacalecuRbbi: un lampo di. 
pazzia. saigni loro con quanto fiato mi re- 
_in piedi! Che ‘fate lì in ter- 


stava: « 0là, 
ra? Alzate e ributtiamo questi porci to8; 
tano! In piedi i morti! ». 
Non fu pazzia la mia, no, perchè i inni 
mi risposero. Mi dissero: « Siamo con te ». 
E, alzandosi al mio appello, le loro a 
me sì unirono alla mia, non formarono 1 Ù 
che un’immensa vamnata di fuoco, un lar- 
go fiume di acciaio in fusione. 
Niente noteva più meravieliarmi. 
poteva più fermarmi. 
solleva le montagne. 
La vittoria sposò le nostre 
nime ». n | 
I morti, o italiani. siano anché ner not 
la sunrema invocazione in quest'ora dif- 


i niente 
Avevo la fede che 


ficile ma gioiosa. 


Im niedi, in piedi i morti, Der gridare 
e incitare — Soldati, Governo, Ponolo — 
all'ultima resistenza ed alla suprema lot- 
ta. ner:Ta salvezza delle anime loro e per- 
chà viva ed esista in eterno. Italia. 


ita 
ag | - 
SA EI : TA 


È 


povere a-, 


far 


[oe , 


- . del Piemonte resiste 3) 


; assassini, 


| dissima bolgia, che dall’alto' riceveva uno 


«terranei non esisteva traccia 


RE DOVERE: 


Mentre una dinastia muore Agli Operai Itatiani” 


. Ricordi dei 1820-1821. 


La notte di. OT “del 1820 1a” rivo- 
‘luzione incomincia a Cadice, e subito dilaga in 
tuita la Spagna;il re proclama e giura la co- 
stituzione del 1812. IL. 13 febbraio insorge la 
Francia; il 19 agosto il Portogallo; il 2- luglio 


nel Regno di Napoli, re e principe reale, undici 


giorni dopo, giurano la Costituzione e si pian- 
tano gli alberi della libertà. 
La congiura tirannica s'umisce a Troppau,: 
Ps novebre 1820, e dichiara il fermo proposito 
repi imere la rivoluzione..I1 13 gennaio 1821 
s'apre il Congresso di Laibach; il 6 febbraio 


Frimont.scende sul Po, mentre l'esercito na- 
poletano muove contro l'austriaco. E però ri - 


sfatto a Rieti il 7.marzo e lo stesso giorno si 


accende il. moto piemontese nella. ‘città. di, A- 


lessandria. 

Con la sconfitta di Rieti cone Îa ‘rivoluzione. 
di Napoh, durata meno di nove mesi; cio 
giorni "oE 
“© Gran daff: SA ori PAUSiriai Essa. prosegne al 
manoviare n 


Sebeto; \ meritare to stiema IMmpa essole dat de. 
Muistre;.« L'Austria è ‘a più grande nemica 
del genere umano!» 

lì codice austriaco non. prevedeva il delitto 
di alto lradimento: ebbene, per poterlo colpire, 
fn pubbticata una legge speciale; dopo | arre- 
sto dei carbonari nel 1821. 

Lo Spielberg è una rocca che sorge sopra 
‘un monte Brun, in Moravia. Ne] costruirla è 
nell’adattarla a prigione comunere di Stato il 
‘maligno genio dell’ SENO Re lana ricorse agli e- 
spedienti’ più crudeli. 

Vi si trovavano allora eirea 300 fra ladri ed 
co’ quali furono rifichiusi j condan- 
nati politici italiani. AI pati de’ galeotti ave- 
vano l'obbligo - del lavoro; avevano ‘ da una 
gamba «l’altra una-catena i cui cdppi si fer- 
mavano con. chiodi ribaditi su l'incudine. 

La Spielberg era una tomba; ma senza .la 
quiete delle tombe; già che sli aguzzini tormen- 
tavano continuamente gl'infelici prigionieri. 

Tre volte ogni giorno li spogliavano nudi, 
osservavano intte le Cuciture dei vestiti; scu- 
civano'i pagliericci per frugarvi dentro: Ici. 
bo era schifoso e scarso; pure i più gracili pa- 
tivano j tormenti «della. fame alcuni morirono! 

Nell’orrenda rocca morava 
cura imperiale aveva fatto scavare una profon- 
Spi 
raglio di luce attraverso un foro aperto nel 
pavimento d'ogni piano. Negli stambugi. sot- 
di arredo.. Un 
muricèinolo dova. “servire ‘di giaciglio ed ivi 
‘accanto era fissata la catena ‘del prigioniero. 
Con l'ombra perpetua era sta@mante l'aria e 
l’umiditàffi l'inverno vi s'indugiava rappreso.. 


Il custode, che oraj consente al-visitatore la - 


discesa in quel.simulacro d'inferno, alla do- 
fuanda. come facessero. i condannati a vivere 
in. quella spelonca, risponde sorridendo: «mo- 
rivano». 

©\elle parti sovrastanti stavario ‘Sivio Pellico; 
Maroncelli, Confalonieri, - Moretti, Oroboni, 
Pallavicini, Foresti, Andryafe, ‘Delfini e tutti 


Ji gli altri che dalla sorte e dallo studio aveva- 


" 


st > saeri “come se 


‘no ricevuto titoli di nobiltà e grado sociale. 


Fra essi rammentiamo il prete Marco Fortini 


rativo di Fratta. Era innocente e fu condan- 
nato perchè, era prete, Dopo la sentenza lo” 
condussero nel. palazzo episcopale. Ivi uno de- 
gli assistenti pronunziò queste parole 
sato dall’inquisitoriale Commissione. 


in cui si ordivano orribili trame contro la reli- 
gione, la sigurezza dello Stato e le proprietà 
: particolari, ‘e convinto per ciò stesso del delit- 
to di alto tradimento contro S. M. l’imperat 
il prete Don A Marco Fortini ‘cappellano della. 
Fratta, è condannato alla pena della sconsa- 
crazione solenne nelle forme prescriite dai ca- 
noni  ». 
La pena infamante, che s' ‘inflioge a’ più sceì. 


Faz e 


- levati riempì d’orrore il disgraziato, il quale 


cadde in ginocchio piangendo e- gridando che 
era innocente. Il Patriarca di Venezia: aveva, 
«dov cedere all'imposizione dell'imperatore! 
Tì povero sacerdot fu rivestito de” paramenti 


role contrarie a quelle dell'ordinazione, Quin- 
di gli.si fece radere il. ‘capo per togliere cogni 


traccia della tonsura, e raschiare con un vetro - 


© i polpastrelli che avevano toccato le cose sante. 


2 


1830. Decorsi pochi giorni il direttore 
Spielberg fatto chiamare il Confalonieri gli dis- 


‘Il Fortini trascinato allo Spielberg fu lan- 
gelo consolatore de’ suoi compagni di galera; 
instancabile negli atti di pietà, venerato per 

CSR per l'animo che la pura fede ed il dolore 
avevano reso degno di adorazione. 

Tornò libero nél maggio del 1928 e morì ven- 
ti anni dopo nel suo paese; respirando alfine 
i primi aliti, ahimè fugaci, della libertà. 

Il conte Foriunato Oroboni, . pùre di. Fratta, 


aveva 29 anni, era nobile di nascita e di costn- 


mi: morì consunto per fame in soli due anni. 


Il conte Federico Confalonieri scontò il car-- 


cere. «duro. per 12 anni; Teresa Casati, sua mo- 
glie, eroica  gentildonna, si. adoprò- con ogni 
cura per salvarlo, pri a dalla- pena di mor- 
te e “A dalla prigionia. Egli non acconsenti. 
alla: , sebbene adorasse la 
te, la Cn quanto e come lui subì gli effetti. 
della triste condanna, e morì di dolore nel 
dello 


nat: 


penisola e la devasta: -pian- 
ta forehè dalle rive della Dora a quelle def 


‘me. 
. vile a cui i nostri cadaveri serviranno di gra». 
Ja-previggente . 


- dosso? Dalle guancie sparute svanì quel 6 


a ACCU- 
sd'aver. 
: fatto) parte della società segreta dei .Carbonari, 


‘ può vincere: ‘con le pene. a 
« Doyrei îo dunque, rispose pai far - 


; test tav; 


«dovuto celebrare la rnes- | | 
sa, e poi ne fu spogliato, pronvrciando le pa- FD 


nobile consor-. va 


da irta 


se: « Numero 14, S. M, l'imperatore mibha pr 
dinato d'annunziarvi la morte di vostra m>- 
glie ». Detto ciò Jo fece ricondurre nella” sua 
tana, . 


Erano coteste le intime gioie sadistiche del 
sire di. Vienna. Per Teresa Confalonieri, .se- 
polta a Desio, Alessandro Manzoni dettò una. 


epigrafe memorabile, 


Alessandro Andryane di ricca famiglia pa- 


rigina fu arrestato a Milano nel 1823 e .con-. 


dannato a morte, quindi ai carcere duro per- 
petuo. Ne uscì nel 1832 e» puliblicò in seguito. 
lo:«. Memorie d’un prigioniero di Stato ».;- 
Giovanni Bacchiega, 
ebbe dopo 40 giorni l’annunzio della commuta” 
zione di pena, Rimase allo Spielberg e: anni; 
mel'Î8 tornò.a. combattere contro: l'eter De: 
mico e motrì.in Firenze, Fu. sepolto m'S:; 


“mer tempio della gloria italiana. 


“Fra “gli esuli. devesi- rammentare: <a 
Berchiet ‘che la santa ira contro il fedésco con- 
SRO ai liberi canti, ed in essi pianse le scia- 

emire. della ‘patria da ille catene. contaminata . 
nella divina bellezza,;* . 

Il processo de carborari del 1821 è una gran- 
de prova storica . esantriente e ‘documentata 
dell'infamia del governo di Vienna, nonchè 
della malvagità de’ suoi agenti politici e giù- 
diziari, i quali all’iniqua volontà dell’impera- 
tore, umilmente subordinati, 
fini con le risorse dell'intelletto. 

Inobliato, fra tutti costoro, il trentino Anto- 


«lio Salvotti. A lui il lugibre vanto di, seviziare 
un popolo, fantasticando d'amministrare Giu- 


stizia. Non mai giudice inquisitore di Stati. e 


di tempi tirannici s'affermò più infame del 


Salvotti.. - $i 

Luigi Moretti, prode bresciano, Si quale com- 
hattè le grandi battaglie napcJeoniche da! 
1797 al 1814 e conseguì il'grado di colonello ad 
Austerlitz, i cui piani rivedeva poi dalle fer- 
rate muraglie dello Spielberg, disse un giorno 
‘al suo compagno dij cella:.« Io domanderei 


“eume grazia singolarissima d'essere “arrotato 


vivo purchè prima rinchiudessero Salvotti. con. 
Con qual gioia vedrei--impallidire questò.. 


dini-per salire agli ambiti onori' Quest'uomo 
calpesta tutto ciò che ha di più sacro la co- 
scienza, diviene memico personale de’ prigio- 
nieri se resistono alle sue pèrfide promsse ed 
alle. minaccie, s' abbevera delle loro lacrime; . 
Rei uomo per avere l'ermellino e la porpora 
immergerebbe nel »3ap geme; * pa 
Richelien: « mesto non macchia ». 
-Inseguito dal muto disprezzo di tutti, il Sal 
"voll. 


calva ta fronte sì. che a pietoso chierichinò ebbi 
ricorso, onde ricoprire i dolorosi vestigi di. 
un'età che mi sta allè spalle, ed incurvito. ho il. 


dv 


di giovinezza che un giorno lo ravvivava, e A 


statura alta stassi compagna. esile corporatu- 


ra, sì che per vero dire rassembro (e sono) Nero. 


atto a sostenere i santi obblighi matrimoniali ». 


Quando ebbe sonseguiti gli scopi della sua 
ambizione e godeva agiatezza ed onori in una 


+ villa a Binde. nel ‘tiralo, con-il titolo.di barone 


«d'Eic henkrafte e dî Bindèrburg, scrisse una 
‘memoria autoapologetica nella quale si sforza 
a mostrarsi buon consigliere di Francesco I. 
Racconta che invitato dall’ 
nel 1825 gli disse non esser l’idea dell’ indipen- 
denza ancora penetrata veramente nel popolo . 


italiano, e che l’idea dell'indipendenza non ‘si 
bi 


delle riforme per gl’italiani? No; soggiunse. 
Ogni concessione è pericolosa. L'uomo, per sua . 
natura incontentabile, desidera sempre qual. 
Che cosa di più: se gli date la.mano, vi do- 
manda il braccio; gli date il braccio e. già. 
vuole tutto il corpo. To per verità, continuò i 


monarca sorridendo, ‘non Moglia dar - loro*la - 
i A: 


ai Sua Sac cossa Sella atta A 


stolica ° On Ver Mava. 


» ese - PITTRAT co pena 7a a 7 


carcere duro», ‘peggiore assai della mori le - 


Durante i ‘processi dirigeva. Vist 


dettava le' sentenze; polfregalava l'applicazio: $ 


ne quotidiana delle pene. 


Ecco l'uomo la ciitvarolie la cui Bora 


eransi offerte all’H: 
Giovanni, nel 1814 


1 protaghiede mot 
migliaio ed appena cinquanta poterono rive- 
dere la patria. Erranti cavalieri generosi ed 
indomabili dell'ideale dj libertà, combatterono 
eroicamente in terra di Spagna a difesa della 
costituzione, ed in Grecia per redimerla da’ 
turchi; tennero in Francia, in Inghilterra, in 
America. s re vivo il fuoco sacro dell'amor 
di Patria. Tr Ori à 


Per tutto quanto fu da essi operato e sperato; 

. per tutte le pene sofferte, per il solco di gloria 
i schiuso. presso ; ‘tutte le genti, la loro 

gusta madre, nostra. madre It ia, ‘oggi 
20%, il solenne rito dell'umanità si. lama e 
«si compie, dia purezza di pensieri memori e 


ia nel 1809 lenire 
al generale Nugent! 


grati come dovizia di fiori in questo radioso. i 


autannno fiorente come doviziosa RI deere 


, Peo” pe” è i 
” e rete > 
dn 
à Mr 
è : » 
* - BRANO 
APR Li sa Ual 
ve a È 
SOT è È 
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a ta “n ; 
ar fo 
a 5 st E 
ba Sy cha 


condannato a morte,, 


Toce. * 


PAZZO: € 


*servivano a° suoi - 


| tolico d Ttalia che si permettesse parlar bene 


che se n’avvede, tentà ‘impietosire, ed È 
ii 14 maggio 1825 scrive: he 


— «Ormai, tocco il trentaquattresimo anno, * 


lspporatore a Verona. — 


3 


ni ‘ Baal l'uomo ‘che ti nia di Patria, se Lì. 


berta, d'Avvenire, e-che tu vorresti stringerti al 
petto, non è forse che un-traditore,, 
In ana società nella quale il merito è pericolo, 


e la.-riechezza è la sola base della potenza, della 
difesa contro la. persecuzione e il sopruso, il pa- 
dre è trascinato dall’affetto a dire al giovine ane- 
lante la Verità: bada! da ricchezza è la tua tute- 
la: la Verità sola non può esserti scudo contro 
l’altrui forza, contro Valtruì corruttela, 

Ma io vi. parlo di un tempo in cui col vostro 
sudore e col vostro sangue, avrete fondato ai figli 
una Patria. di liberi costituita sul- merito, sul 


. bene che ciascun di voi avrà fatto di suoi fra- 


ctelli. , 

Fino a dui tempo, voi pur troppo non avete 
innanzi che una sola via di miglioramento, un 
solo supremo. dovere . da compiere; ordinarvi, 
prepararvi, scegliere l’ora opportuna e combaite- 
re, SOLA ISIANI coll’insurrezione la: vostra Ita- 


lia. 
«n Allora soltanto potrete ‘soddisfare senza gravi 


e continui ostacoli -agli altri vostri doveri, E al-- 
“lena, mentrio sarò probabîlmente sotterra, rileg- 
gete queste mie pagine: ji pochi consigli frater- 
ni che esse contengono vengono da un «core che 
Vi ama e sono scritti. coHa coscienza de] vero. 
‘Amate, rispettate Ta donna, Non cercate in es- 
sa solamente un conforto, ma una forza, una 
ispirazione, un raddoppiamento delle vostre fa- 
coltà. intellettuali e morali. Cancellate dalla vo. 
stra mente ogni idea di superiorità: non ne ave- 
se alcuna Pera 7 È 
I padroni dei Neri in Ainérica Hiiniarzne ra- 
«licalmente inferiore e incapace d’educazione. la 
perseguitano intanto qualunque  $*ado- 
peri a educarla, 
Da mezzo secolo i fautori delle. famiglie re- 
gnanti affermando noi ItaNSani male atti alla ]i- 


‘ bertà, e intanto colle leggi e colla forza brutale 


d’eserciti assoldati mantengono chiusag ogni via 


—_rozx > rrrr_-r__ Tr 
RATE rave tata ta 


‘Come abbiamo detto altra volta, a Parigi 
un «Comitato » ha pubblicato un libro per far 
conoscere al mondo i delitti compiuti dai Te. 
deschi contro i credenti. 

Perchè anche da noi si sappia quel che so- 
no. stati capaci. di fare i delinquenti della. 
Germania, raccontiamo qualcuno dei erimi-. 
ni immondi. E’ roba da forca e il primo cat- 
‘e dire « lasciate che i Germanici 
verigano. avanti » merita a dir poco. la male- 
‘dizione del Signore, ©, 

"B cominciamo : 


? i PRETI ASSASSINATI 
Nella diocesi del cardinale Mercier 184pre. 


ti furono fucilati. 


Il Vescovo di Naney ha ‘pubblicato una li- 
sta di 8 preti fucilati e uno morto in prigione. 

Il Vescovo di Saint- Dié ha segnalato l’as- 
‘ saàssinio di 3 sacedoti. 
Diocesi di Tournai: 3 preti passati per le 
armi. 

- Diocesi di ide 8 peu passati per le ar- 


SI: 


Diocesi di Namur: 26 preti fucilati. 


CE A MORTE I PRETI! 

Il religioso Veuillot ha raccontato che in- 
sieme ad altri 12 preti fu chiuso in &n por- 
cile, denudati e bastofiati, mentre gli aguzzi- 
ni gridavano: « a morte-i preti! » - 

L’abate Beaudoin di Pillon fu obbligato a 
‘stare a capo scoperto sotto la mitraglia. 
Quando fu liberato i ASSO gli spararono 
po fucilate. 

- L’abate Gillet, curato. di Ssink -Remy, fu 
trascinato. al Municipio “e - denudato insieme 
alla. . Teste: il Vescovo di Verdun. 

Ad aa il curato fu imprigionato e i Te. 


deschi condugsero davanti a lui una donna si 
sn ; che la denudarono e la, violarono. 


Il Vescovo Walzatous ad Ath fu le 


VELE BARA. 


iena » babtagi e Ra di ba 
CARNE DA MACELLO! 
Gli abati Pierard e Patron furono portati 


ida Tedeschi a servir di bersaglio alla mitra- 


glia francese. I due. disgraziati restarono uc- 


del:1820 e. 21 furono Ma * cisi. = 


Il padre Veron fu sciuto ‘nove. giorni sotto 
un mucchio di zaini ed indi spirò. | 
L'abate di Clerck, vecchio di 85 anni, fu 
legato ad un cannone. Nel tragitto gli si rup- 
pero le ossa ed indi fucilato 
Il curato di Haccourt fu legato con due 
suoi parrocchiani alla coda di un cavallo che 
fu fatto: partire al galoppo. Furono ridotti a 
stracci, ma. i tedeschi non contenti di ciò, li 
|. tempestarono anche di colpi di fucile. 


a i BUTTA VIA CRISTO!” 
L'abate. Vonaux, giustiziato a Sarny con' 


altri. tre religiosi, ‘quando fu portato sul po- 
sto” della paio si. portò alle labbra un 


nm 


Je spinto en 


combatti. 


perchè possa da moi vincersi, se pure esistesse, 
l'ostacolo, «come se la tirannide potesse maj es- 
sere educazione alla libertà. Or noi tutti fummo 
e siamo: tuttavia rei di una colpa simile verso 
la donna, Allontanate da voi fin l'ombra di quella 
colpa; però che non è colpa più grave davanti 
a Dio di quella che divide in due classi umana 
famiglia e impone 0 accetta che luna soggiac- 


, cia all'altra. 


Davanti a Dio Uno Padre non v'è uomo, nè 
donna,-ma, l'essere umano, Vessere nel quale, sot- 
to l'aspetto di uomo 0 di donna, s'incontrano tut: 
ti i caratteri cite distinguono l'umanità dall’or- 
dine degli. animali: tendenza sociale, capacità 
d'educazione, facoltà di progresso. Dovunque si 
rivelano questi caratteri, ivi esiste la umana na- 
tura, uguaglianza quindi di diritti‘e di doveri. 
. Come due ramî. che’ Imuovono distinti da uno 
stesso tronco, l’uomo e la donna movono, ‘varietà; 
da una ‘base comune, che è l'umanità. Non esiste 
disuguaglianza fra J'una evl’altra; ma come spes- 
s> accade fra dué uomini, diversità di tendenze, 
di evocazioni speciali. Son due mote di un accordo 
+musicale disuguali 0 ‘di natura diversa?-La don- 
na e l’uomo sono le due note senza le quali l'ac- 


* cordo umano don è possibile. Hanno doveri e di- 


ritti generali diversi. Due Popoli chiamati dalle 


loro tendenze speciali o dalle loro condizioni in 


qui vivono, luno a diffondere il pensiero del- 
l'associazione ‘umana. per via di colonie, l'altro 


a predicarlò colla produzione di capolavori di 
‘arte o di letteratura universalmente ammirati% 


Ambi quei Popoli sono ‘apostoli, consapevoli 0 
no,..dello stesso ‘concetto divino, eguali e fratelli 
in'esso, Liwomo e la donna hanno, come quei due; 
Popoli, funzioni distinte nell’Umanità: ma quel- 
le funzioni sono sacre egualmente, necessarie 
allo sviluppo comune, ambe . rappresentazione 
del. pensiero che Dig poneva, come anima, nel 
l'Universo... Abbiate" dunque Ja «donna siccome 
compagna e partecipe non solamente delle vostre. 
gioie e dei vostri dolori, ma delle vostre aspi- 
razioni, dei vostri pensieri, dei vostri studî e dei 
‘vostri tentativi di miglioramento sociale.” 


GIUSEPPE MAZZINI. 


cena aa anno none nto 
—_. PRRPRRIRRAERRTZIZR ua RES rita 


Le infamie tedesche 
in Francia e nel Belgio. 


crocifisso. Non l’avesse mai fatto! La iena. 
che comandava: il plotone gridò: « Butta via 
Cristo ! »; pòi glie lo strappò violentemente, 
lo gettò a terra e lo calpestò ‘urlando le più 
ignobili bestemmie. Quindi fu fatto fuoco. 
«Ma siccome il curato non morì sul colpo, l’uf- 
ficiale gli si accanì addosso, gli strappò gli 


_oechi con la punta: della spada. e gli schiaé- 


cò il viso ! 


Per ‘oggi Marcona que sta 2 


‘più: sentite : ita 

Il curato di felius, dopo. parece di; giorni 
di prigionia; ricevette una carta di libertà. 
Alora il aurato esce e mostra la carta ai sol- 
dati. Sulla carta e’era invece scritto l’ordine 
di fucilazione che fu eseguita lì per lì. 
ei 


À 


Civiltà tedesca 
Un telegramma da Calais al « Journal », di- 


ce che il numero delle incursioni aeree- com- 
piute dai tedeschi su quella disgraziata città, 


VE 


già raggiungevano il numero di 290 così de: 


stinte: 
Allarmi senza lancio di bombe 157; ‘allare 
mi con bombardamento per opera di aeropla- 


ni 58; id. id. per opera di nia 4; id. id. 
- dal mare 1, 


Dal, principio della guerra Calle” è stata. 
‘ colpita da ben 1415 proiettili di varie specie. 


- Operaio, toni alta la fronte! 


Operaio, non ti piegare mai -a transazioni 
e a viltà, Tieni alta la tua fede come la tua 
fronte. Nella famiglia e nel lavoro diffondi 
arditamente la fede della Patria eil dovere 
di difenderla.’ Non ti spaventi il sorriso de- 
gli avversari e la persecuzione dei nemici, È 


Tra le pareti 
“Baio padre, di 
oa 4 tuoi. figl 


eranza. 


i lontano | dall’ertore” e dalla 


Si onesto nella Vita: pubblica ed in sla E 
‘pr rivata. Non basta non fare ‘del male, biso- - 


gna fare del bene. 


Tutte le sere fa un esame di coscienza, è 
se trovi che la giornata è trascorsa senza una 
azione qualsiasi utile alla tua Patria, dì co- 
me Tito: « Ecco un giorno perduto! » 

“Non abbrutirti nel vino. Ricordati che 
Ateniesi mostravano, coma oggetto di schi- 
fo ai loro figli, gli idioti ubbriachi. Evita .il 
turpiloquio. Nella Vita passa fieramente sen: 
za macchia e senza paura. 


Ascolta, leggi, studia, pensa. Nella disous: 


gli 


sione porta. la nota alta e serena, vibrante di 


fede e di equità. - 
Quando la tua Patria 


insorta, per una nobile CAUSA, va, 
all’umana redenzione è  seminata di martirio 
e che il fiore della libertà cresce sul tapreso 
annaffiato di sangue senéroso. 


(Dal. Guerra atta querta). 


domestiche sii ‘esempio di a 
uon Sar di bttono sposo. 


insorge, come é6ra è 
lotta e 
Ricordati che la via che conduce 


fo 


LE NOVELLE DE 


Non so come m'invaghii di quei ia belli, 
grandi, straordinari occhi... 

Chi di voi saprebbe dirmi perchè proprio mi 
i invaghii di quei. due occhi, enon di altri fra 
A “e (a ianti, milioni e milioni, in cui mi incontrai 
nella mia vita? " 
«Chi di voi saprebbe dirmi perchè due occhi + 
Sa | —splendenti, neri o azzuri (talvolta anche verdi 
a come smeraldi) bastano per annientare un uo- 
mo, renderlo pauroso e-timido Come un fan-' 
clullo, mettere nel suo cuore .il seme dolo- 
roso dell infelicità d’amere? Ì 

.. Certo. per me quei due occhi verdi ‘(erano " 
appunto verdi come smeraldi) furono piggio 
= della folgore ‘che, dicono, quando, colpisce, in- 
—. Cenerisce glì uomini, o lig nietrifica come statue, 
‘ed essi restano senza vita, come strano automi 
gi quali si sia rotta d'un tratto quella molla 


“SES 
e, 
= 


interna che dà loro Fillusiene di avere un 
i cuore. i 
E Ma io, pur [copbo; un cuore l'avevo, ed Aa) 


un cuor vero; un cuore debole, un cuore gio- 
vane e inesper to di tutto il male che. si na- 
sconde sotto le apparenze della più pura, sem- 
plice e dolcé felicità. Si chiamava Adriana. 
SSA dì suo nome per caso, mentré la seguivo 
ver via. Un foglietto le cadde, una busta, che 
io raccolsi subito, palpitando. C'era scritto: , 
A « Per Adriana, Nelle sue mani ». 
Ella m'era. apparsa. come un sogno. Atfra- 
versando il giardino pubblico, l'avevo, incon. 
trata, mentre se ne andava svelta e sorrider.- 


te, Sorrideva al cielo azzurro, al sole di prima- 
vera che splendeva tutto intorno. Sotto l'ala , 


R' , tesa. del suo cappello. quasi maschile, i snoi 
ISO degli 


dne occhi verdi avevano la lucentezza 
scarabei, e anche un po) di quell'oro che li 
7 reîìde brillanti nella luce. Aveva ‘le -treccie 


< Wi sparse a riccioli sulie spalle. Era l’immagin® 
ea della giovinezza. : 
“ Tutto era in lei delizioso e pieno di grazia. 
La testa piccola e fine, il naso.sottile, la bocca . 
l'osea e appena sbocciata (come una rosa ros 
sa), il collo esile e bianeo.ilcorpo svelto, e il 
i. paéso leggiero, leggiero come sé volasse. Ma, 
din fine, tante donne hanno Ja stessa sua grazia, 
+ il suo stesso sorriso, la pelle altrettanto bian- 
ca, l'incedere erro i: SARA e armonioso. 


<. Ma quei due stupendi e strani occhi. SO i 

(Per mia sventura ella and “ini sero ROTTA 
+ Quello sguardo fu come un Incendio. ‘To ini | 
ec sentii morire, e nello stesso tempo tutte le finm- 


en. me di. vina passfone furiosa si accesero in me, 
CHE ‘emi avvamparono il viso. So che un uomo in- 
x namorato è sempre ridicolo per il. prossimo. 
Io poi, sono doppiamente ridisclo perchè... Ee- 
sr: co: sapreste voi dirmi perchè un innaniorato 
A _ senza fortuna è sempre più ridicolo d'un altro 
«gli occhi del prossimo? Non sarebbe più u- 
mano e più giusto avere pietà di lui. e com- 
piangere Ia sua sorte? > 
% Ma io, in quell'impeto che mi sconvolse, già 
moi mi vedevo navigare nella più scave. felicità. 
c . Pefisavo» — Costei, ma che dico, costei? questo: 
angelo, questa meravigliosa: creatura, è l’im- 
magine della giovinezza. Sembra cha abbia i 
‘‘schiuse un momento fa le sue ali, e ora ap- 
pena incominci a volare. Ella si affaccia ora 
alla vita. Un minuto fa non era che una bim- 
“ba. Ha ancora, della fanciullezza;.i riccioli per - 

le spalte e questo passo leggiero, e questo sor- 

riso candido che le schiude le Lebra: Dove 
trovare ùn cuore più frese di questo? Una più 

‘— sicura ngennità? Nessuno ancora, certo, le 

È avrà mai parlato d'amore. lo sarà-il primo, 

finalmente. Ella non amerà che me.. 

Dovete sapere che io ero. stato sempre di- 
saraziato, in intte le mie precedenti avventure.* 
Una specie di dannato destiao mi, perseguita 

da quando è nato in me il desiderio dell'amore, 
per cui sono sempre arrivato troppo. tardi, e 

a quanti cuori di donna ha bussato, sempre, 
sempre, come per un'ironia crudele, è saltato 
SU un cartellino .sul quale era scritto: Chiuso. 
Qualcuno era, sempre 


ri 


de 


«spetto, sotto la grande torre, 
“due minuti. depp. Ti bacio perdutamente: 


IL 


“IL DOVERE, 


Per due bellissimi occhi. 


mi che la-busta non era vuota, ma c'era dentro 
un foglietto piegato, come una lettera. Senza 
pensare, spinto da una stupida curiosità, lo 
estrassi, lo spiegai e lo lessi Lo lessi senza. 
voler, in principio, credere ai miei occhi.. Ma 
poi dovetti convincermi, pur troppo, che i miei 
oéchi non mi ingannavano, e che quel bi glietto 
diceva precisamente così: i 
M°o tesoro, 

ti ringrazio di questa nin prova d'amore 

che tu mi dai, di fuggire con me, ebbaridonan- 


-de per sempre la tua casa. Tutto sarà pronto 


per domani, allo scoccare del mezzodì. Ti a- 
Il treno parte 
Tuo 
Bepi. 

Guardai l'orologio, istintivamente. Ma non. 
ebbi î1 tempo di contare le-ore sul quadrante; 


che dalla grantle torre; dinnanzi alla quale ale 


lora appunto stavamo passando, suonarono. i- 
primi rintocchi del mezzodì. Alzai gli occhi e 
vidi, ebbi appena il tempo di vedere Adriana 
precipitarsi fra le braccia di un giovine bion-. 
do, e con ui scomparire all'angolo della stra. 


da, verso la stazione. Rimasi come pietrificato: 


Dalla torre continuarono a cadermi sul capo i 
‘rintocchi dell'orologio, fino a dodici. Poi mi 
parve che il mondo si inabissasse.in un silen- 
zie di. morteg.,.*; 

Ora io amo il mare. “Soltanto ir mare ha i 
riflessi verdi e dorati dei meravigliosi occhi di 
gti Amo il mare ‘disperatarcente... 


Nelio, 


AI fronte interno 


Scuola e guerra 
«L'Italia è fatta, occorre fare gl'Italiani ». 
I° questo il motto che ha preoccupato gli ud- 
mini che lavorano ner lelevamento intellet- 
tivo e morale della Patria. | 

Ma gliItaliani, che tante prove di fulgido. 


gazione, di amor di patria stanno dando, 
sOno fatti? 

Non cè da dubitare* moltissime conquiste 
si "sono ottenute: nel cumpò educativo, altre. 
destano ancora da fare. 


TON 


con qué 0 
Eyli, 


maggiormente tra il popolo ed i 
stizia pei quali combattiamo. 

Alla scuola sì deve ciò che può sembrare un 
miracolo, ma che si traduce in una repentina 
rivelazione di virtù ataviche, che hanno rice- 


vuto un. grande impulso dall’ opera coxtante: 


e 


ed alacre dell’educatore. 


Questa fioritura di eroi, questo fulgore di 


gloria, questa: ‘sublimazione di valori che cosa 


rappresentano? : 
Il frutto opimo ‘d'una lunga e grande azio- 
ne: l'azione della scuola. 
Ci credevano dei pigmei, dei coboldi, degli. 
yunomi; ed ora, cì sentiamo quasi dei giganti. 


> Perchè la nostra guerta non ci fa tenten- 
nare od 'avvilire di fronte alla sventura e 


la fa sfidare, impavidi, orgogliosi, fieri eci 
trarre:da essa nuova forza per resistere e per- 


vincere; perchè ci ha fatto godere, dopo il fu 
gace temporale di Caporetto, il bel sole della ‘ 


vittoria spiendente sulle acque dello storico 
fiume, che nel 1797 vide gli Austriaci fuggire? — 


‘ Perchè nessun popolo è più cenvinto-del po-. 
polo d'Italia della giustizia della causa per > 


cui combatte, Perchè nessun popolo come dt 
nostro ha di fronte un nemico secolare che gli 
ricordi un lungo e terribile passato e gli faccia. 
rivivere le ansie e le aspirazioni. nutrite, e le 


sc agiustiste, sle sorsuzti; de palrogi infamie “Sfida . | Evitare gli strapazzi. di È 


>» Chiuso! sempre, chiuso. îng 
idr pa «arrivato. et gi me, ad ‘occupare il mio po-, be 


» Ss + sto. E tutte Je donne che più teneramente amai; 
intruso, ebbero Jaria di dirini: — Sai, mi di-- 
spiace. ‘Se fosti ‘venuto un'ora, un.minuto: fa! 

—_— > EN! forse, forse ci sarebbe state posto. per. te, 

SE nel mio cuore, perchè nom sei poi così bi it. 

È + Ma come si fa; ormai? Cè um altro.; 

—- AÈ! questa volta no! + pensavo «fra me 

ta e me, mentre. seguivo quella fanciulla dagli 

occhi meravigliosi, estasiandomi, @ solo Quar- 
darla. — Questa volta non i arriverò troppo tar- 

di. Il suò cuore è certamente sgombro, Chi può 

6 averlo già occupato? E così giovane, mio Dio! 

‘ «E ha un aspetto così semplice, ignaro, ilare, 
trasparente come l’aria! Ora tocca a me. E 
.venuto finalmente anche il mio turno, dopo 
aver *sopportato tante delusioni, tante penose 
ripulse... — E: già cercavo le parole con cui 
le avrei detto dj amarla, di amarla perduta- 
mente, stregato da quei due occhi maliardi...' 

Ma quando lessi su quella maledetta busta 
quelle parole: « Per Adriana. Nelle sue ma. 
Ni », subito pes essermi rallegrato di un così . 
be! nome (Adriana!), non potei non accorget- 


©. se non mi respinsero. sdegnosamente come un 
i aoranaia Seli “speriiuto: | 


tire. alle” genexaz omi che ci precedettero « 


sia in quella del yrande centro della 
alta Italia, Pumilé apostolo del vero aperti 


per la prima volta, ‘all'inesperto fanciulletto, 
‘ora ervico soldato, i momi di Pellico, del Ma-. 
roncelli, dello Zima e di 
e di martiri deportati e 
prigioni di Cattaro, di Sebenico, di Zara, dello 
Spielberg, o fatti morire tra gli vd pra 
atroci delle pene più crudeli... 3 
L'educatore Seminò l'iden è nacque il sen- 
timento:; un sentimento di necessario Odio, 
che oggi, ingrandito, si manifesta con. quella 
forza possente con cui il nostro soldato man- 
tiene alto il prestigio della Patria. riot 
Pieri diciamolo: la nostra guerra è voluta, 
non subita dal popolo come in Germania, do- 


ve la volontà del Kaiser è (0 meglio era) d se; È 


(o meglio doveva] essere la volontà della Na-. 
zione. A 4% TICA 
È l'educatore che fa oggi?” È 
1% Ni 
. @ . 


DOVERE e" 


“che da tempo sta Li il cuori È «Oa 
se° formando la mente delle, generazioni talit 3 ceri 
che, istillandovi quel giusto odio verso l'eleri 
no nemico, oggi moltiplica l’opera sua per af-" se 
.JetTmare $i 
suoi figii, gli alti principi di umanità edi giu-, tura. i 


"i 


4 Usare verdure 


ne. 


solo bevande calde a ° 


Centuplical le forze in accanito combatti- 
mento Sui fronte interno: -la Patria, memore 
e fiduciosa, gli ha affiduto un magnifico com- 
pito. Eyli deve prodigiare sure paterne ai figli 
dei richiamati, anche mei mesi di vacanza, 
dando loro quel conforto materiale e morale di 
cui abbisognano; -deve legger: il comunicato 
di guerra ai discepoli spiegando toro ciò che i 
nostri prodi fanno per la Patria, deve, inces- 
santemente, contribuire con opera di propa- 
ganda a non.fare abbassare di un pollice 
l'alto morale della Nazione, Deve spronare ai 
più sacri doverì dell'ora: econcmia ‘dei con- 
sumi, volantariato civile, | segretariato del po- 
polo.. è. 

Gli Italiani sono fatti? Possiamo rispondere 
di st: la' loro coscienza è formata; preclari 
virtà in atto dimostrarono giorno per giorno, 
che comprendono -Valtezza. di° santi ‘ideali, 
ian magnanimità dello sdegno, e-la grande 
importanza del sacrificio. 

Quando la Vittoria ci arriderà completamen- 


‘ fe, ta scuola, che non. è. stata maîù sorda alla . 
voce della Madre comune, potrà raccogliere il - 


- frutig 


ai el mio lungo e MES & qualche pol: 
cla “gio { 


grato, 1goro:: 


dl 


GLORIA AIITALIA 


campi di Francia 
Il generale Mangin ha inviato al Ministro 
della guerra Zupelli il seguente telegramma: 
Sono profondamente commosso del tele- 
«gramma di felicitazioni che V. E. mi ha fatto 
l'onore di inviarmi. Il II Corpo d’Armata I- 
taliano nello Stesso tempo che i Corpi Fran- 
cesi della X_ Armata ha cacciato innanzi a sè 
le retroguardie tedesche. Percorrendo 18 chi- 


sSUi 


lometri in 36 ore esso è balzato dalle rive del. . 


l’Ailette alle paludi di Sissonne, dove in que- 
sto momento combatte valorosamente, | — 
Il vessillo italiano è fieramente portato sul 
fronte francese dal generale Albrticci, ed io 
sono felice di averlo sotto i miei ordini a 
combattere per la causa della civiltà, suggel- 
landò sul campo di-battaglia i vincoli della 
fraternità latina, 5: 
Gererale MANGIN. 


Cara 


SV Va IE 


- 


Cronaca di Colleferro. 


* 


L'influenza. 
La salute é buona a Colleferro 


Siamo lieti di poter constatare che lo sta- 


“to di salute si mantiene buono a Colleferro, 


nonostanje l'epidemia influenzale ‘che imper- 
versa in tutta Italia. 

Grazie alle disinfezioni accurate, è, sopra 
tutto, alle rigorose misure di igiene, di net- 
tezza e di ordine che la Direzione degli sta- 
bilimenti e l’Intendenza del villaggio hanno 
attuato, l'epidemia non ha dato che una scar. 
sa pereentuale di colpiti, e quasi tutti in for- 
‘ma. assolutamente benigna, tanto che. nes- 
sun decesso si; è verificato a Colleferro. -La 
popolazione può dunque mantenersi assolu- 
tamente priva di preoccupazioni, pur rispet- 
tando rigorosamente le norme di igiene e di 


se dettate dai dirigenti e dai medici.- 


eroismo, di tenaci virtà di sacrificio, di abne- 


; Gone si cura la febbre spagnola 


x asta della buona salute di Altamura) 


re dre volte. al giorno, ed’ evitare dil 
po idoro, BISI Ron ed uva: a-” 
ASSE ne 
n bere ai si 
iéon piccoli sorsi. 
; con Quale) pgcone - 


® 
rhangia; ; estingudre la. 
i acqua odi vino, 0, 


» 


Ridurre i cile chie si Inaneaeo e masticarli | 


 eruda, perchè sono di prim ssità 
baci e le carote cotte al forno.e condite con: 


olio, sale e limone. 


Evitare di mangiar de pabiiva: pepero-.. î 


ni, peperoncini; non, sars di olii e. grassi 
fritti; moderare 1 "uso! del pane asciutto. 
Fare .qualche' passeggiata. di.buon mattino | 
e verso sera. n 1 
Usare la massitha pulizia alle cose, ‘dite - 
vesti e sulla persona. . / 
do 


si AR ‘si sente un po” d’in Lsftizione, 
‘confiisione di testa, bocca asciutta ed ama- 
ra, debolezza alle gambe, prendere immedia- 
tamente una purga,, meglio l’olio di ricino. 

‘Quando si prende la purga e per due o tre 
giorni ‘seguenti, mangiare soln un po’ di ver- 
dura. SE qualche uovo, poca pasta, nien- 
de nd pane asciutto, nè ge eru- 
di, Ria, VA 


= 


al n i 


I i genere. 


s 


prima che'la PbbiS Salza troppo. E su-. 


mi, ‘secondo l'età. Dopo mezz'ora pren- 
dic Frconglie:< ve sa © un decotto di 


ella. pleiade di eroi | n ‘Durante il primo giorno di malattia usare 


i marcire nelle eg: 


tti di frut- 
e, escluden- 


di 
ta e verdura o di erbe mati 
D <nedi i liquori e'ilwino. . 

Niente niangiare il primo” pornog ‘neanche È 


DE Uova, 
i Molto ‘utile un Mei" meglio an-° 


a due, ‘uno alla mattina e l’altro alla se- 
, di decotto di malva o acqua di erusca o 
iso, o acqua con un po’ di sale da cucina, 


* 


fatto gr" 


la. aria 


" t Gonserva il tuo co 


di frutta, sog 


tte e frutta mati, cot- 


alimentazione igienica. Indicatissime le - 


ill - 


je, malgrado ogni prudènza, i germi pe-. 
etrano nell'organismo e | prodncono la ma. 
ia, bisogna mettersì immediatamente a 


una ‘purga: olio di ricino da 15 a 40° 


*L x È x 


Ni ‘ secondo .giorno ripetere la purga an-. 


SM Viadagi Uffici, gel Vicario, N. si 


do di carne. Il digiuno: niente uova, niente 
carne, niente latticini. 1 
x * 

Se occorre al terzò giorno, terza purga. E 
quanto ad alimentazione duecento grammi 
di latte preso-a piccoli sorsi, e bere limonate, 
decotti, ‘ed anche acqua’ potabile. 

Altri 200 grammi. di latte a mezzogiorno, 
e altri 200 la sera, sempre a piccoli sorsi. 
Dopo il terzo giorno la febbre generalmente 


‘si abbassa al disotto dei 37 gradi, e con la 


febbre tutti gli altri sintomi tendono ad as- 
sumere aspetti e forme meno gravi ed allar- 
manti. Nel caso. che la febbre continui an- 


cora al disopra dei 37 gradi finchè permane 


si continui nella cura com» al terzo giorno. 
Dopo-i- tre giorni, e fino a che il termome- 
tro non segni 36.5 rimanere a letto, prende- 


‘ re per colazione 200 grammi di latte; a pran- 


z0 da tre a quattrocento grammi, ed un uo- 
vo a bere, un po’ d’uva,e qualche frutta cot- 
ta. Alla sera, ancora latte e frutta cotta. 


x 


Attenti alla salute 


Vuoi vivere sano?Écco qua la ricetta. 


‘2. Durante i pasti non s OGIUOTE mai tutto 
il tuo appetito. 
3. L’acqua.sia la* tua De pantto 
“astienty completamente dall'alcool. 


abituale, 


‘4. Più che dal freddo, CARaras dai. raffred- 


damenti.- 

5. Non masticare tabacco. Co RIA i 

6. Dormi otto ore. 

7. Abbi ogni cura e ogni riguardo per Lam 
ternità.  & 

8. Procura che i tuoi PARADIS non 
comunichino ad: altri la,1 o-malattia. 

9. La tua casa è sana se il sole vi può pene- 
trare e se Varia vi può, circolare liberamente. 

10. Allontana la polvere solo con l acqua, mai 
con altri mezz 

11. Non tollerare alcun CA, ei ate. 
12. Fa la*caccia alle mosche 
18. Se sputi si terra, sputi nella bocca del 
, tuo vicino. 

"14. Se sei ammalato, prendi lo) ta prendere le 
pres i occorrenti per non diffondere il 
male ai parenti 0 vicini di- casa. 

158 ‘Purgati oggi:stesso e non attendere che 


* 


- il medico te l'ordini. , È. 


Ta 


im iGicert Gesso greca agiiinsa 
Quattro milioni di litri 

jo 6 “di olii lubrificanti. 

; Ma ‘annunzia da Washington che nel pros- 


‘simo autunno saranno disponibili 2.000.000 


sa 


di « « gallonis » ossia circa 4 milioni di litri d di. 
è olio” di ricipo di produzione prettamente ame- 
ricana, ‘per. ser) ke da lubiifcante ai motori 


ì 


4 ani; na italiana è îra voi! Raccoglietevi 
intorno ad ossa a come intorno ad un Altare! 


Ascoltatene i palpiti, fremete delle » ae 
gioite del. fl sorriso e ubbidite 


“cenno, © È sa 


costante nettezza, 5a 


da 


Lia E SE »c 
Operai d'Italia! (3 


P Essa vi pa: Allontanate per sempre le di 


terno agguato!... i 
hai 


. Cay. ITALO SULLIOTT, 
Sa , Gumo GNAUCCI, gerente , responsabile 


| OFFICINA POLIGRAPICA ITALIANA . 
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pro 


% 


4 IL DOVERE 


Operai | 


. Mai come oggi la vostra virtù può 
mostrarsi in piena luce di meriggio ; 
mai come oggi la vostra sobrietà può 
garantirvi da morbi insidiosi; mal come 
0gg1 la vostra parsimonia può essere 
3 causa di. splendido avvenire ; mai 
“come. oggi il vostro patriottismo può 


cooperare alla grandezza d' Italia. 


Operai 
Siate virtuosi, sobri, parsimoniosi 
asce d'amore per il vostro Paese. 


| Onorerete ts e sarete bene- 


detti. nei secoli, dai figli dei figli. 


